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Ripartiamo da dove ci erava-
mo fermati.
Non nel 1994 quando la Dc si 
trasformò in Ppi ed andò in-
contro alla diaspora, ma dal 
1983 quando De Mita perse 
più di cinque punti percentua-
li alle elezioni politiche.
Il Segretario irpino della Dc 
era diventato nella vulgata 
giornalistica il filosofo della 
Magna Grecia che, come gli  
affibbiò l’Avvocato Agnelli con 
questo appellativo, incarnava 
un partito assistenziale, stati-
co, lontano dall’Italia che cor-
reva e competeva.
Oggi questo partito può ripar-
tire dalla Magna Grecia, pro-
prio dalla Avellino di De Mita, 
dove la giudice delegata Pa-
ola Beatrice ha dato sei mesi 
di tempo alle varie Dc, ma in 
buona sostanza a Cuffaro, 
Cesa e Rotondi per riunificar-
si.
E’ un progetto da perseguire 
con impegno ed entusiasmo 
nella consapevolezza di fare 
qualcosa di più e meglio di 
quanto seppero fare gli espo-
nenti dell’ultima fase della 
Democrazia Cristiana e del 
maldestro tentativo di un re-
stiling fondato sul cambio del 
nome.
Ritorni la Dc, unita e nuova.

I leader delle due destre italiane faranno a gara, il 20 gennaio, 
a baciare la pantofola al nuovo inquilino della Casa Bianca.
Come sempre, Meloni è stata più lesta di Salvini, ormai ingua-
iato su scambi, traversine e linee aeree di contatto.
Lei, già ospite di Trump, dal neo-presidente ci sarà di nuovo.
Lui resterà a fare il manovratore.
La contesa tra le due destre nostrane non elimina, però, gli 
interrogativi sul nuovo corso americano.
Le questioni sono due.
La prima è se nel Trump II prevarrà la destra a vocazione isola-
zionista, cultrice dei valori dell’America profonda stile Bannon 
o se, invece, si imporrà una visione tecnologica e tecnocratica, 
quella annunciata da Musk, certo di destra, ma con una lettura 
antropologica capace di andare ben oltre la tradizione e poco 
rassicurante.
La seconda è verificare come il sovranismo americano potrà 
conciliarsi coi sovranismi europei.
Il comune sentire è una bella cosa, ma gli interessi sono gli 
interessi. E potrebbero divergere molto presto.

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Ripartiamo dalla
Magna Grecia Chi bacia la pantofola?
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L’idea di Buttiglione
sull’unità dei cattolici

Nel momento in cui sta 

diventando possibile la 

ricomposizione dell’area 

democristiana, ci sembra 

significativo riprendede-

re il pensiero di Buttiglio-

ne sull’unità politica dei 

cattolici, pubblicato ne-

gli anni Novanta, tema 

strettamente connesso a 

quello dell’auspicabile, ri-

trovata unità della Demo-

crazia Cristiana.

Non è secondario che 

sia ascrivibile alla Se-

greteria Buttiglione l’ul-

tima esperienza di una 

tendenziale unità politi-

ca dei cattolici nel Parti-

to Popolare Italiano e la 

costituzione successiva 

della prima Udc col con-

corso del Cdu, del Ccd e 

di Democrazia Europea 

di Andreotti, D’Antoni e 

Zecchino.

Scriveva Buttiglione:

Noi continuiamo a 

prendere molto sul serio 

I tempi cambiano, e non 
sempre in meglio. Biden dove-
va venire a Roma, scelta per il 
suo ultimo viaggio presidenzia-
le, non certo per Meloni, quan-
to per il fascino turistico che la 
città eterna suscita. 

E poi c’era Zelensky in tran-
sito, e il Papa. 

Ma Los
Angeles brucia, ed era poco 

elegante partire per un viaggio 
di piacere.

 Il vecchio Joe ha telefona-
to a Bergoglio, rendendo noto 
cosa sarebbe venuto a fare ol-
tre le Mura Leonine. 

Ha conferito al Papa la Medal 
of Freedom, la più alta onorifi-

Il Papa
decorato

cenza USA, che brilla sul petto 
anche di attori, rockstar, gioca-
tori di basket e personaggi vari 
che si pensava avessero poco 
in comune con un Pontefice.

 Fino a pochi anni fa i Papi 
non accettavano riconosci-
menti terreni, ricoprendo la ca-
rica al vertice massimo, qualsi-
asi onorificenza sarebbe stata 
sminuente. 

Ma ultimamente porta lustro 
anche la spilla dell’uovo di Pa-
squa, e i Papi si sono adeguati. 

Così facendo si offende Co-
lui di cui si fanno le veci, sot-
toponendolo a giudizio umano. 
Perché esistono Papi merite-
voli di medaglia, e altri no. 

Lo stabilisce il Biden di turno. 
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il tema dell’unità dei cat-

tolici, così come lo ha ri-

chiamato Giovanni Paolo 

II nella sua lettere all’epi-

scopato italiano.

Lì il Papa ha parlato di 

unità dei cattolici al ser-

vizio della unità della na-

zione italiana.

Certo, noi non pensia-

mo a costringere tutti i 

cattolici a militare in un 

unico partito, ma ritenia-

mo che essi debbano 

convergere sulla difesa di 

alcuni essenziali ede irri-

nunciabili valori: la vita, 

la famiglia, la libertà della 

educazione, la difesa del 

povero.

Crediamo però che 

esista anche un altro li-

vello di unità dei cattolici.

Quella che si verifica 

quando essi spontanea-

mente convergono su di 

un programma politico 

che riesce a convincerli 

perché fortemente im-

pregnato dei loro stessi 

valori.

Questa unità va pro-

dotta con la elaborazione 

programmatica e la pro-

posta politica ed è quindi 

liberamente affidata alla 

coscienza di ciascuno.

E’ questa la unità dei 

L’idea di Buttiglione
sull’unità dei cattolici

Segue a pagina 6

Terminato il 2024,
si guarda al nuovo anno



Si parla di riunificazione 
di tutti i democristiani.
Il 26 febbraio 2017 con 
l’Assemblea dell’Ergife 
ripartì la Dc, quella se-
ria, storica, in continuità 

giuridica con quella del 
1943.
E’ il momento di ripren-
dere lo spirito dell’Ergife 
ed andare avanti col pat-
to di Avellino!

Prevalga
lo spirito

dell’Ergife!



Pubblichiamo la dichiara-
zione rilasciata il 16 gen-
naio a Roberta Lanzara 
dell’agenzia di stampa 
Adnkronos dal Segreta-
rio Dc Cuffaro sul tema 
della riunificazione delle 
anime democristiane
“Sono molto sincero: io 
penso che se si potesse 
fare rinascere la Demo-
crazia cristiana sarebbe 
una gran bella cosa.
Da qualche anno mi sto 
prodigando per mettere 
insieme le sue varie ani-
me, per ricomporre la Dc 
nel nome che abbiamo 
noi e nel simbolo, che ha 
Cesa. 
Se ci mettiamo insieme 
si fa la Democrazia cri-
stiana e credo sia d’ac-
cordo anche Rotondi.
Ma non mi sento di dire 
che in questo minuto 
siamo tutti d’accordo su 
questa nobile intenzio-
ne. 
Non ci sono passi avan-
ti, mi auguro possano 
esserci da qui a qualche 
giorno”. Così Salvatore 
Cuffaro, segretario del-
la Democrazia cristiana 
Sicilia sulla prossimità di 
un accordo fra le forze 
politiche di centrodestra 
per la rinascita della Dc, 
innescate dall’esito della 
prima udienza ad Avel-

Il Segretario Cuffaro all’Adn Kronos
sulle prospettive

della Democrazia Cristiana
lino sull’eterna disputa 
legale su nome e scudo 
crociato intentato stavol-
ta dall’ex senatore Cuf-
faro, contro Gianfranco 
Rotondi, deputato Fdi e 
presidente della Dc con 
Rotondi sull’ipotesi di ri-
nascita di una nuova Dc.
“Quindi ci saranno passi 
avanti entro la settima-
na?”
“No, in un domani virtua-
le”, risponde. “Ripeto: Io 
sono pronto. 
Se gli altri ci stanno al-
lora ognuno di noi metta 
senza egoismo, perché 
di questo si tratta, il suo 
patrimonio ideale politico 
e chi lo ha anche quello 
elettorale. 
Poi si va avanti. Se si ri-
facesse la Dc, come ho 
più volte ripetuto, io non 
avrei neanche desideri 
personali ed egoistici da 
esprimere. 
Sono pronto a fare un 
passo indietro. 
Ma sulla rinascita del-
la Dc penso che in atto 
non ci siano grandi passi 
avanti, a parte la volontà 
dei Moderati di Lupi, di 
fare qualcosa che non si 
chiami Dc ma che sia un 
partito centrista vicino al 
Ppe ed io ho fatto una fe-
derazione con loro”.
“Mi augurerei un pro-

gresso anche sul fronte 
Cesa e Rotondi – chiosa – 
Ma non c’è. 
Oggi vedo un Cesa che ha 
fatto la federazione con la 
Lega che non è prodromi-
ca a fare la Democrazia 
cristiana e un Rotondi che 
sta dentro lo maggioranza 
ed è molto collegato con 
Meloni. 
Neanche questo è prodro-
mico a fare un partito cen-
trista come la Dc”.
Che ne pensa quindi del 
contenitore giuridico ipo-
tizzato dal giudice di Avel-
lino?
“L’ipotesi del giudice è 
buona, sono disponibile a 
ragionarci. 
Ma la Dc non può che na-
scere ed essere un partito 
di centro. 
Le alleanze si fanno dopo. 
Facciamo il partito e poi 
le alleanze, non il contra-
rio. Io sono un uomo di 
centrodestra, se doves-
se dipendere da me farei 
una Dc partito autonomo 
e indipendente a trazione 
centrodestra magari con 
un simbolo diverso ma in-
tanto dico: facciamola! Poi 
decideremo le alleanze. 
Il giudice auspica il ras-
semblement di tutti i de-
mocristiani? Vediamo se 
la situazione politica ce lo 
consente”, conclude.
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cattolici che De Gaspe-

ri è riuscito a realizzare 

nel suo tempo, ed anche 

in questo noi vogliamo 

camminare sul sentiero 

da lui tracciato.

Ci sembra giusto ri-

cercare da subito questa 

unità almeno fra coloro 

che si trovano sullo stes-

so versante politico e in-

sieme fanno riferimento 

alla ispirazione cristiana.

Non possiamo non ri-

volgere un invito a lavo-

rare insieme e, nei tempi 

che saranno opportuni, 

anche a convergere nel-

la medesima formazione 

politica, al Centro Cristia-

no Democratico.

Abbiamo già un pat-

to federativo al livello di 

gruppi parlamentari che 

funziona piuttosto bene 

ed un patto di consulta-

zione che, mi pare, ha 

dato positivi risultati.

Senza forzature e nel 

pieno rispetto delle de-

cisioni dei dirigenti del 

CCD noi vogliamo prose-

guire in questo cammino 

per dare al cattolicesimo 

politico italiano un rife-

rimento più unitario, più 

forte e più autorevole.

In questi ultimi mesi le 

nostre valutazioni politi-

che si sono fatte via via 

più convergenti e questo 

non è solo il risultato di 

comuni opportunità ma 

anche e più profonda-

mente di una comune 

cultura.

Un analogo invito rivol-

giamo ai Cattolici Liberali 

dell’onorevole Michelini, 

con i quali pure è cresciu-

to in questi mesi il dialogo 

e la collaborazione.

L’idea di Buttiglione
sull’unità dei cattolici



L’idea di Buttiglione
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Sui grandi temi della 

libertà, della solidarietà, 

del buon governo, della 

vita e della famiglia non 

possiamo non converge-

re e questa convergenza 

rafforzata da comuni  va-

lutazioni politiche gene-

ralki deve portare ad una 

piena unità.

Dopo il tempo della 

disgregaziuone viene, 

ne sono convinto, il 

tempo della riaggrega-

zione.

Queste conclusioni 

coincidono esattamente 

con quelle che abbiamo 

come compito ed obietti-

vo in questo periodo.

Memori degli errori del 

passato da qui dobbia-

mo ripartire, riproponen-

do con determinazione 

il progetto della Demo-

crazia Cristiana nel ven-

tunesimo secolo quale 

esperienza popolare, 

coinvolgente ed innova-

tiva.



Tutelare le Forze
dell’Ordine!

Finalmente fa parte dell’a-
genda politica la tutela con-
creta delle Forze dell’Ordine.

Non chiediamo guarenti-
gie, provvedimenti di como-
do e trattamenti di favore.

Convinti come siamo che 
le Forze dell’Ordine, nella 
stragrande maggioranza dei 
casi, si adoperino a tutela dei 
cittadini, è sufficiente garan-
tire loro la tutela legale da 
parte dello Stato.

Agenti e carabinieri ven-
gono denunciati per fatti 
compiuti nell’adempimento 
delle loro funzioni?

Benissimo.
Convinti come siamo che 

saranno scagionati, il primo 
passo da compiere è evita-
re loro di doversi sobbarcare 
un’onenorosa difesa legale, 
ma mettere a carico dello 
Stato i costi della loro difesa.

Almeno questo.
Poi non sarebbe male mu-

tare la legge a loro favore in 
particolari situazioni, come 
quelle i cui non sono nè loro 
nè i normali cittadini a creare 
tumulti ed abbandonarsi ad 
atti di teppismo.

Qui non si tocca la libertà 
di manifestare, sacrosanta, 
anche se critica nei confronti 
dello Stato.

Si intende affermare con 
chiarezza che manifestare 
non è lanciare bombe carta o 
presentarsi armati di spran-
ghe.

E’ sviluppare un’istanza, 
anche attraverso slogan ed 
adunanze, sempre pacifiche.

Finalmente ritornano
latino e musica

Non convince tutte le vol-
te in cui esterna con toni cat-
tedratici e un po’ autoritari il 
Ministro Valditara, ma questa 
volta possiamo dire che ha 
centrato in pieno l’obiettivo di 
riqualificare la scuola italiana.

Ritornano l’insegnamento 
della musica nelle elementari 
e quello del latino nelle me-
die.

Non ci interessano i detta-
gli.

L’importante è che due tra 
i patrimoni più preziosi della 
nostra storia culturale possa-
no nuovamente far parte del 
bagaglio culturale dei giovani 
italiani.

Non stiamo qui a soffer-
marci sull’utilità del latino e 
sulla bellezza della musica.

Intendiamo far presente 
un’ulteriore questione.

L’Italia è sempre più taglia-
ta fuori dai percorsi tecnologi-
camente ed industrialmente 

avanzati.
Forse non riusciremo mai 

più a recuperare il gap tra noi 
ed i paesi più avanzati.

Restiamo, però, il Paese 
più ricco di arte e cultura al 
mondo e su questo dovremo 
attirare investimenti e possi-
bilità di lavoro.

Per questo occore una 
nuova generazione cultural-
mente preparata, soprattutto 
nelle materie tipiche del no-
stro passato, unico ed irripe-
tibile.

Quindi, risolta la questione 
latino e musica, si continui su 
questa strada.

Bravo, Ministro!

 Male la
produzione industriale

Va male la produzione in-
dustriale in Europa ed in Ita-
lia.

Va bene in America.
Questo la dice lunga sui 

limiti delle nostre politiche in-
dustriali e non solo.

Occorre metter mano a 
questa situazione, con deter-
minazione.

Il rischio è la vanificazione 
dei buoni risultati occupazio-
nali (quantitativi e non quali-
tativi) e finanziari.

Ursus deve uscire dal le-
targo!


